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FRANCESCO CATALANO 

Profemr» di belle lettere nel Seminario di Lucerà. 


Signor Canonico 


Quelli , che mi amano davvero, e che 
eoo piacer sommo leggono ogni mia co* 
setta letteraria, mi assordano ogni giorno 
perchè io pubblicassi nuovi canti popo- 
lari tendenti sempre a rafforzare nel lor 
cuore belle speranze, soavi affetti, strane 
vicende , amor di Dio , cose di Angeli 
di Paradiso , e che so io. Le inchieste 
sono giustissime. N’han ben donde. I pro- 
seliti dello scetticismo apertamente ed oc- 
cultamente oggi più che prima si sfor- 
zano di spargere in mezzo alla società 
pestiferi semi d’incredulità , d’irriverenza 
verso la Chiesa, e di altrettali scelleran- 
ze, affin di sradicare dal cuore degli u- 
mani ogni sentimento di religione. £ per- 
chè ferme si tenessero le nostre povere 
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genti agli ortodossi prìncipi han bisogno 
di poesie schiette e non fittizie tendenti 
a corroborare vieppiù la fede ne'trepidan- 
ti lor cuori, e renderli tetragoni ai colpi 
di venterà. È però che con questi po- 
chi cantarelli, la più parte de’quali non 
sono che aneddoti di mia vita vari , mi 
son fatto a satisfare le loro giuste brame, 
augurandomi che vogliano essere ricevu- 
te da tutti con quella benevolenza e com- 
patimento usato a tutte le precedenti mie 
cose. So che molti , i quali vogliono 
veder tutto colla lanterna di Diogene , 
in leggendo i miei canti diranno che io 
per aver voluto essere troppo popolare 
sia sceso qualche volta nel triviale. Lo 
so ; ma il mio scopo non è stato quello 
di essere letto da’ dotti solamente , i 
quali forse si brigano poco de’miei canti, 
si bene da tattiquanti. Ed oh! la gioja 
che proverà l’animo mio quando sentirò 
che anche le villanelle nella campagna, 
anche i pastorelli custodendo il gregge c 
sdrajati ali’ ombra di un annoso faggio 
leggeranno, intenderanno, canterelleranno 
i miei canti , invece di giuocarsi nelle 
ore di ozio quell’ obolo , che si guada- 
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gnarono co’ sudori della fronte, e per cui 
rompono poi in imprecazioni, e son presi 
della rabbia e dalla disperazione ! 

Voi poi , mio carissimo Amico , che 
mi volete tanto bene, e che sempre con 
indicibile piacere vi leggete ogni mia let- 
teraria cosa, degnatevi di accettare ancora 
di buon grado questi nuovi miei canti po- 
polari, che a Voi dirigo per farvi semprcp- 
più certo dell'alta stima ed amore, che 
nutro e nutrirò per Voi, finché mi bat- 
terà il sangue nelle vene. E leggendoli 
sovvenitevi sempre di chi per la vita vi si 
proflera 


Lucerà 1 Maggio 1858 


Aff.mo Amico Vero 


Antonio Maria Lombardi 
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IX, ROSETO 


1 . 


Quando 1' Eterno mi diede nn coro , 

E della vita 1’ aure mi diè ; 

Mi fò compagno nel Mondo un fioro , 
Che visse e crebbe fratello a me. 

Or questo fiore gentile e lieto 
Fa la delizia del mio Roseto. 

Taga ghirlanda sul crin mi pose , 

E la mia cuna tutta ne ornò ; 

Eran purpuree vergini rose , 

Iti che l'Eterno mi circondò; 

Fra questi fiori poggiò la lira , 

E disse all' auima — canta e totpira t 

Baciai giulivo V eccelso dono 
E caro 1’ ebbi come un tesor ; 

Dalle tre corde ne trassi un suono 
E f inno primo volò al Signor ! 

Come una candida nube gentile , 

Che vaga in Cielo nel di d’ Aprile. 
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Cosi beato negli anni mici 

Vissi coi fiori le notti , c i di ; 

Del core mio parto li fei , 

L' amai coll'aura che li nudri ; , 

E intesi allora soave affetto 
La prima volta destarsi in petto. 

Ma quando giacqui tristo conquiso , 

Fra le vicende dei miei martir , 
Mori sul labbro I’ usato riso , 

E volò fuori mesto un sospir ; 

Fu quello il primo dolor segreto , 
Che scosse i fiori del mio Roseto ! 

Temprai le corde dell’ arpa amata , 

Ma mesto o cupo suono ne usci ; 
Cantai , ma 1’ anima disconfortata 
In mezzo al canto rabbrividì ; 

Piansi e tremai , ma il primo pianto 
Nel mio Roseto scorreva intanto ! 

Or sulle corde dell' arpa mia , 

Fedele ai palpiti del mesto cor , 
Tento una nuova sacra armonia , 

Che va nei sogni del Trovator. 

Amor , speranza , fede di Dio , 

E questo l’ eco del canto mio ! 

Amor , speranza , fede divina 
Da mane a sera cantando andrò , 

E a tutto il Mondo sera c mattina 
Questi tre canti ripeterò ; 

Cbò Dio dovunque si raffigura , 

Nell’ ampio Cielo , nella Natura. 

Cosi cantando vivrò beato 
I pochi giorni di questa età . 

E quando morte mi siede allato 
Quest’ arpa meco riposerà , 

Muta ai tripudii d’un secol lieto 
Nel pio silenzio del mio Roseto — 
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2 . 

Salve , o Maria ; nel nostro pianto 
Senti del core dolente il canto ! 

Senti , e al Signore deh ! prega poi 
Pe’ figli tuoi 1 

Digli che in questa vita di stenti 

Siam preda sempre d' aspri tormenti ! 
Digli che .il pane , che ciba il core , 

É il sol dolore 1 

È il sol dolore , che mane e sera 
Ne dà del mondo la vita intera. 
Questa , il sappiamo dal Libro Santo , 
Valle è di pianto! 

E fu mertata debitamente 
Quando superba la prima gente 
Volea pel pomo tórre 1’ onoro 
Anche al Signore. 

Noi col sappiamo ; ma tu , o Maria , 
Che a noi sei sempre clemente e pia , 
Tu si , tu prega , che tutto puoi , 
Prega per noi ! 

Tu sci la stella consolatrice! 

- Sei la speranza dell’ infelice! 

Sci 1' astro amico , l’ amico faro 
Al marinaro ! 

E se ti vanti fra gli beati 
D’ esser la madre de’ tribolati 
Deh ! per noi prega , Madre d’ amore , 
Al tuo Signore 1 

Per te speriamo clic il nostro pianto 
Tenga quel fine bramato tanto ; 

E dopo questa vita di gelo 
Ne accogli in Cielo! 
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GINO E NINA 


3 . 

Son tua sposa , o mio Gino , c da forte 
Vo seguirti dovunque tu andrai: 
lo non temo 1‘ instabile sorte , 

Po' perigli non prendo timor : 

Tutti anch’ io dividere i guai 
Non saprà col fedele mio amor ? 

Quando sorge novella 1’ aurora , 

A specchiarsi nell’ ampia marina , 
Sciogli , o Gino , la vela tu allora 
Di un bel vento all’ amico spirar , 

E la bella diletta tua Nina 
Verrà teco salpando nel mar. 

Di corsari se turbe divise 
Mo nel mare predare vorranno 
Prenderò le tue stesse divise 
E la nave guidando m‘ andrò : 

Sì gl'iniqui delusi saranno 
Per l’ inganno che Nina adoprò. 

Toccheremo le Greche riviere , 

E d’ oriente la florida riva : 

Ne fia dolce quei luoghi vedere , 

Ove Cristo per per 1' uomo mori ; 

E riedendo alla terra nativa 
Sante nuovo daremo cosi — 

Dunque , o caro , sarò teco ognora 
Discoprendo per 1’ onda tranquilla 
Nuove spiagge , ridente dimora , 

Bei castelli , remote città , 

Sia che 1’ astro del giorno sfavilla , 

Sia che tetra la notte verrà — 
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È MORTA 


il 


4 . 


Io , la vid’ io presso a morire 
Chieder perdono del suo fallire : 

10 , la vid’ io sul benedetto 
Legno , ove giace Gesù diletto , 
Imprimer baci santi d’amore 
Perion , dicendo , perdati , Signore l 

Perdona ai tanti peccati miei 
Tu che clemente , pie loto «et / 

Perdona ai falli di giovinezza , 
Quando ha la mente tolo incertezza 1 
È quei di epota , di madre , o Dio , 
Errori tutti poni in obblio l 

E .<e la prece fervida accetti 
Ili chi si muore nei santi affetti 
Fa che men cruda mia morte sia 
A tuttaquanta la gente mia ! 

Deh l tu consola sempre , o Signore , 

11 mesto figlio col genitore t 

E poiché udrassi la nuova amara 
Delle mie figlie la coppia cara 
Tu certe falle con un sorriso 
Che mi vedranno nel Paradiso: 

Dì lor, se il duolo forte si apprende, 
La madre vostra nel Ciel v' attende. 
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LA MADONNA DELLA SALUTE 

5 . 


Santa Vergin di salute , 

Degli afflitti pia tutrice , 

Scendi a noi consolatrice 
Ne’ perigli , ne’ dolor ; 

Chè noi pien di tua virtute 
Poi sarem possenti ognor. 

Slìda l’ onde il navigante , 

E non teme il mare inGdo , 

Se tu accorri , e al caro lido 
Lo conduci. Oh ! corno allor 
Dal suo core trepidante 
Si dilegua ogni timor! 

Serba intatto il suo pudore 
La tapina verginella 
Quando tu , del mare o Stella , 
La conforti , ed il sentier 
Della speme e dell’ onore 
Le rischiari nel pensier. 

Se tu spiri ai fanciullini 
Nell' amabile sorriso 
Sembra aprirsi il Paradiso , 

E mostrare i suoi fedel 
Cherubini e Serafini 
Senza nube e senza vel. 

Te sospira per lo sposo 
Quella debile consorte 
Se il suo fido in grembo a morte 
Già minaccia di cader , 

E , conquiso l’ oste esoso , 

Tu lo torni in suo poter. 
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Te sospirano clemente 
Gl’ infelici , gl’ orfanelli , 
Quando un pane ai poverelli 
Manca , e insiera la sanità ; 

E tu , o Madre , lor repente 
Empi il cor d’ ilarità. 

Chi sostione 1’ alma mia 
In diversi rii momenti , 
Allorch' essa pe’ tormenti 
Va nel duolo a tombolar ? 

Tu sol scendi , o Madre pia , 
Il mio core a confortar.. 

Deh 1 noi tutti benedici 
Nel cammino d’ està vita , 

E ne mostri via fiorita 
D' amaranti e di bei fior ; 
Chè per te yerrera felici 
A godere il tuo Signor. 


IL COLOR NERO 


6 . 

Tu che per tutti sei di dolore 
Segno funesto , nero colore , 

E sempre accenni eh’ una sventura 
Colse la casa , che tu fai scura , 
Tu mi sei troppo grazioso invero, 
O color nero I 

Colei che sola su questo Mondo 
Provò dolore magno , profondo , 

E porta sempre bagnato il ciglio , 
Chè sulla Croce fu morto il Figlio 
Sempre si vede vestita a nero 
Per duol sincero. 

Per te m’ è cara quella gentile 
Modesta , buona , pietosa , umile , 
Che tuttaquanta nero vestita 
Mostra dal duolo l’ anima attrita , 

E sempre piange , e sempre spera 
Da mane a sera. 

E dacché senno largimmi Iddio , 

E di vestire fu in mio disio , 

Fummi pur dolce sempre e gradito 
Di sempre gire nero vestito ; 

Chè mi sci troppo grazioso invero, 
O color nero I 

E finché Quegli , che regge il Cielo , 
A se non chiami mio spirto anèlo 
Sarà sol brama di questo core 
Di sempre amare si bel colore ; 

E fin nell' urna , fin nell' avello 
Mi parrà bello. 


LA FORSENNATA 


7 . 


Fra squallido mura , fra volto cadenti 
M’ han chiuso a morire perdute le genti': 
llan detto più volte che pazza mi sono , 
llan detto che il senno mi deve tornar ; 

Han detto che il Mondo mi niega un perdono 
E fra queste mura m’ han posto a penar. 

Ahi ! me sventurata ! Che male fec’ io ! 

Mi dicono pazza , qual danno fu il mio ? 
Acerba una spina sta Gtta nel core , 

Che misera e trista m’ affretta a morir ; 

E que’ eh’ è la causa di tanto dolore 
Di me spensierato si affretta a gioir. 

Ahi ! me sventurata ! non fosse mai stato 
Che avessi ad un vile 1’ affetto sposato ! 

Che certo a quest’ ora non io sorbirei 
Quel eh’ ora trangugio crudele veien ! 

E senza rimorso tranquilla vivrei , 

Sarebbero i giorni più lieti e sereni 

Ahi ! me sventurata l Le tante promesse 
Del vile spergiuro un mendacio eran desse ? 
Già pronte le nozze , cessati gli stenti 
L’ infame , l’ iniquo faceva sperar ; | 

E fra tai lusinghe diec’ anni in tormenti „ 
Due lustri hi affanni mi fece passar. 
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E quando io credeva finite le pene 
E pronte già l’ ore tranquille e serene , 

Fu alior che più duolo toccare mi sento 
Veggendo quell’ empio altra donna sposar ; 
Per cui di ragione mio lume già spento 
Fra queste rie mura m’ han posto a penar. 

Ma pure se in Cielo giustizia vi regna , 

Se i falli dell’empio là Cristo gli segna , 

I tanti martòri , le tante mie pene 
Tenute saranno suprema virtù ; 

E gioje più sante , tranquille e serene 
Saranno il compenso del -tempo che fu. 
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UN GIOVANETTO 


, ■ ! !/ 

' 8 . 

A cinque lustri vidi un garzone 
Tener di gloria bella tenzone ; 

Ed io gli dissi = per te fiorita 
Di roso e Cori corre la vita ? 

— - Se la mia vita brillando va , 
Dio sol lo sa ! — 

Lo vidi amato da tutta gente , 

Ch’ era di core gentile e mente : 

Lo suo canzoni se dava fuori 
No riportava laudi ed onori: 

Eppur quanf egli s' ebbe umiltà 
Dio sol lo sa! 

Piangner lo vidi coll’ orfanello , 

Partir suo pane col poverello : 

A quei che il duolo rendeva morto 
Egli inspirava gaudio e conforto : 
Quante bell’ opre di carità 
Dio sol lo sai 

Errar lo vidi per ore intere 
In compagnia del suo pensiero : 

Nel contemplare stellato un Cielo 
Come brillava suo spirto anelo ! 
Quante speranze in quell' età 
Dio sol lo sa! 
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.umido il gran bronzo di cheta sera 
Raguna i mesti alla preghiera 
A mani giunte , inginocchione 
Sciogliea co' buoni l’ orazione : 

E quanti voti faceva là 

Dio sol lo sa ! 

A giovincella con santo amore 

Lo vidi un giorno dicar suo core ; 
Poi di repente 1’ abbandonava , 

E desolando in pianto andava ! 
Quando il suo core pace si avrà ? 
Dio aol lo sa ! 





9 . 


É già 1’ alba : d' Elvira sul viso 
Sta dipinto di morte il pallore : 

Da martòri o da doglie conquiso 
Giace afflitto il suo vergine cor : 

Sol la speme di giro al Signore 
Nuova vita le infonde e vigor. 

E qui in estasi dolce rapita 
Già si crede nel Cielo soltanto : 

Già d’ angeliche suore gremita 
Crede innanti al suo Cristo posar ; 
E nell’ onda d’ altissimo pianto 
Lo suo colpo già spera lavar. 

Ma poi visto che ancora del Mondo 
Albergava la misera stanza 
Volta ai suoi con viso giocondo , 

Le lor peno crudeli a lenir , 

Per me già volta al fine è la danza 
Della terra , ella disse in sospir. 

Io mi appresso al certissimo viaggio , 
Cui dobbiamo noi battere tutti : 

M’ arde in seno divino un coraggio 
Di volare del Cielo al gran Re : 
Quattro lustri d' orribili lutti 
Cesseranno oggi sempre con me. 



21 

Disse , e poi volto altrove il suo sguardo 
Colui vede che sempre ebbe a core : 

Vedo quei che di morte il gran dardo 
Le rapìa , nel ferirla in quel di ; 

£ qui in detti d' amaro doloro 
Scioglie il labbro a Lindoro cosi: 

Vivi , e tempre di me ti sovvieni 
Che placai i tuoi moti ru belli I 
Ti ricorda che i giorni sereni 
Per amarti passai nel dolor I 

Va .... e una ciocca di questi capelli | 

Finché vivi ti poti «ut cori.. 

Disse , e tosto lo spirito anelo 

Dal fral scinto all’ Empirò già mira. 1 

Resta in pianto Lindoro , ed al Cielo 
Volgo gli occhi il suo duolo a calmar ; 

E d’ allora alla tomba d’ Elvira 
Ogni giorno s' è visto pregar. 

J 
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OLINDO 


11. 


Non 1’ udiste la bella novella , 

Che quest’ oggi ne ha detto il Curato ? 
Non 1' udiste . mia buona sorella , 

Nel Signor quanto è bello il fidar? 

Ei ne mostra per sempre esaltato 
Quei che brama il superbo umiliar. 

Era Olindo gentil giovincello 
. Nel timore educato di Dio : 

Mente fervida , core più bello 
Al Signore gli piacque donar ; 

Ed ei mosso da santo disio 
Tutto a lui pur si volle dicar. 

Indi a bruno vestito anelava 
Presto il piede posare sull’ Ara ; 

E fra stenti c fatiche sperava 
Al gran porto glorioso venir , 

Quando gente perduta a gran gara 
Lui fè seguo d’ immenso patir. 

Non fermezza , non santa costanza 
I)i quei stolti aljlatrarc è di danno : 
Ei giuràro con grande baldanza 
Le grand’ ali ad Olindo tarpar : 

Infelici ! non sanno cho fanno ! 

Lor si vuole un perdono donar... 



Plora Olindo , o 1’ amate divise 
Dolorando depone nel pianto. 

Poi riprende lo spoglie derise 
Da quei stolti e superbi mortai. 

Il mondano indumento frattanto 
Quel bel core a placare non vai. 

Ma a dispetto degli empi il Signore 
Quei sentieri sa rendergli ameni : 
Gli dispensa lunghissimo onore , 
Lo fa segno d’ immensa virtù ; 

E una piena di giorni sereni 
È compenso del tempo che fu. 

Cosi dava una scuola immortale 
Ai superbi sempre usi a vessare : 
Sì mostrava che è vano umiliare 
Quei che rende possente il Signor. 
Benedetto tìa sempre il mortale 
Che conQda e io Dio spera tuttor ! 


UN TROVATORE 


12 . 


Cari luoghi io v’ ho trovato 
Dopo lungo aspro cammino. 
Corsi il Mondo disperato 
Qual ramingo pellegrino , 

Il mio bene , il caro oggetto 
Per potere alfin trovar. 

Visitai di Francia i lidi , 

La felice Palestina ; 

Ma la mia diletta Nina 
Non potei giammai scontrar ! 


Ogni fronde ed ogni sasso 
Il suo nome ripeteva , 
Allorch’ io del cammin lasso 
Un riposo richiedeva : ' 

La tua Nina per qui stette 
Mi dicevan , ma se n gì ! 

A quei sassi , a quelle frondi 
Confidava i miei martiri ! 
Del mio pianto , di sospiri 
Ogni luogo ognor s' empì I 




Talor prono ai piè d' un* Ara 
Alla Vergine sacrala 
Del mio cor la doglia amara 
Io pregai fosse placata ; 

£ la Madre degli afflitti 
Fea sorriso al mio pregar! 

Como sale fervorosa 

La preghiera del credente ! 
Essa sola all’ uom dolente 
Sa la pace ridonar ! 


Pur mia Nina io t’ ho trovato 
Al tuo fianco alfin m’ assido. 

Egli è- ver pel Mondo ho errato 
Lacrimando in ogni lido ; 

Ma il mio priego a Dio fu accetto 
Il mio duolo alfin cessò. 

Il mio pianto ebbe il suo fine , 

Ogni affanno è già cessato , 

Basta alfin che t’ho trovato, 

E contento morirò. 
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Mi NON SEI BELLA 


13 . 


Sei troppo cara, vezzosa Nina , 

Quando ti mostri sera c mattina : 

Sei la delizia del tuo paese 
Allorché incedi tutta cortese : 

Dicono tutti che sci una stella, 

Ma non sei bella 1 

Quando t’ acconci la chioma nera 
Sei della yalle la capinera 1, 

Quando ti metti la bianca veste 
Sei la colomba delle foreste ! 

E se cammini sci cara o snella, 

Ma non sei bella! 

Della Madonna quand’ è la festa, 

E tu t' adorni di Cor la testa 
I vagheggini sciamare udrai , 

Sei pur gentile , tei cara astai I 
Ci sembri proprio la tortorella , 

Ma non tei bella I 

Se sciogli al canto la bella voce 
Io per udirti corro veloce , 

E al variare delle tue note 
Sento nell' alma bellezze ignote : 

Sento una possa , che a te m’ appella , 
Ma non sei bella ! 
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Quando tu parli con dolce accento 
Rendi chi ascolta gaio e contento : 
Quando Dio preghi mattina e sera 
Tutti infenròri alla preghiera : 

De' tribolati sei la sorella , 

Ma non sei bulla 1 

Lo so che sempre pel -vicinato 
Delle tue doti so n’ è parlato : 

Lo so che chiudi nel tuo bel core 
Una copiosa fonte d’ amore : 

Che m' han contato so che sei quella , 
Ma non sei bella ! 



L’ANGELO MIO 


u. 


Quand’ io n’ acqui all’ occhio mio 
Un bell’astro scintillò: 

Era 1' Angiolo di Dio 
Che dal Ciel mi favellò; 

Era I’ Angiol , eh' al mio core 
Inspirava un santo amore. 

Ed io allora tenerello 
Fra i vagiti , fra i dolor 
Ripeteva all’ Angiol bello 
Le parole dell’ amor ; 

Ma quelllAngiol del Signore 
Non più spira Jn petto amore I 

Era quella età beata 
Senza pecche e senza duol ; 

E la mente ottenebrata 
Non piogeva in alto il voi : 
Però l’ Angiol del Signore 
M' inspirava in petto amore 1 

Ma quel tempo si felice , 

Ma quei giorni or non son più’. 
Solo restami , infelice ! 

11 pensier di ciò che fù : 

Non più 1’ Angiol del Signore 
Or m’ inspira in petto amore I 
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Solo triboli , sol pianto , 

Solo doglie e crudeltà 
Oggi stanno a me d' accanto , 
E non han di me pietà : 

Non più l' Angiol del Signore 1 
Or m’ inspira in petto amoro ! 

E cosi senza conforto 
Infelice io morirò : 

Collo spirto al Cielo assorto 
Al mio Dio mesto anderò : 

Allor 1’ Angiol del Signore 
Spirerammi in petto amore 1 
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A cinque lustri scontrossi un giorno 
Infin coll’ idol eli' ei sospirava: 

Era sol quello di tante adorno 
Bello virtudi ch'egli sognava! 

E 1’ amò tanto , che niuno in terra 
Amor simile nel petto serra. 

Ma non sapeva lo sventurato 

Ch’ era per altri colei eh' amava ? 

Lo seppe alfine , e in disperato 
Amaro pianto suoi di menava. 

Oh ! quanto crucio spetta tenere 
Quanto una cosa non puossi avere I 

Un' altra fiata decorso un anno 
Rinvenne ancora quell’ Angiol santo. 

L’ amò di nuovo , e il grande afianuo 
Lo rese afflitto , mesto cotanto , 

Ch’ ei non bramava nel lungo duolo 
Altro che morte , che morte solo. 

Addio Clorinda I ... . Goffredo addio I . . 
Trai pianto e il duolo sciamar s’ udirò! 
Di più vederne daranne Iddio I 

Di sempre amarne I e si partirò. 

Di quei due cuori che mai sarà ? 

Dio sol lo sa ! Dio sol lo sa t 
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Tra tante doglie , che m' entrar nel core , 

Un gaudio sol provò lo spirto mio. 

Donna , per te sentii che cosa è amore. 

Per te 1' affetto , che provien da Dio. 

Tu mi dicesti : spera nel Signore , 

Amore e speme fianti guida, o pio: 

Amore li. giocondi del suo riso , 

Speranza ti riduca in Paradiso ! 

E tanto al petto mio si dolce suono 
Di forza diede e di vigor possente , 

Che da quel giorno, o Donna, altr’uom io sono, 
Altri sensi rivolgo nella mente! 

Sovente ai piè di Cristo umile c prono 
Bagnato il ciglio io corro, c prego ardente ; 
Che almen sia dato in Cicl , se non in terra 
Unirci dopo i spasmi o ogni altra guerra ! 
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IL CANTO DELLE FOROSETTE 
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Siam nato forosettc , 

Siam nate a travagliar. 

La vita per campar , 

Che Dio ne dette. 

L' està nel sole ardente , 

Nel crudo freddo eterno 
Noi fatichiamo il verno 
Ognor contente. 

Dal nostro tetto usciamo 
Già fatti i primi albor , 

E po' nostri lavor 
Intorno andiamo. 

Stentiamo è ver, pacata 
Ma è a noi l' età fugace , 

E forse nostra pace 
D’ altri è desiata ! 

E da campagna a sera 
Ciascun nel ritornar 
Maria va a salutar 
Colla preghiera. 

Chò sanità fiorita 
Arrida sempre amica 
A chi colla fatica 
Campa la vita. 

Un tozzo di pan bruno 
Poi va a rifocillar 
Noi tutte , e a riposar 
Audiamo in uno. 

Stentiamo , è ver , pacata 
Ma è a noi 1’ età fugace ; 

E forse nostra paco 
D' altri è invidiata !.. 
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Di fronte al tetto dov’ io soggiorno 
Dna gentile m’ apparve un giorno : 
Una gentile nata nel seno 
Di questo suolo d' Italia ameno : • 
Di questo suolo , al quale Iddio 
Quanto si puote desiar larglo. 

Dalla sua chioma , dal suo bel viso 
Spirava grazie di Paradiso : 

Spirava grazie , spirava affetto 
Sentirla a dire nel dialetto 
Ch' ai figli suoi V Italia dona 
In quelle parti dove il sì suona. 

Ed io che tosto d’ immenso affetto , 
Per le gentili avvampo in petto , 
AH’ apparirmi di quella cara 
Tosto fui preso da doglia amara : 
Doglia d’ amore , che tosto rende 
Ammaliato cui la si apprende. 

Altrove intanto la dura sorte , 

Cui era stretta con pie ritorte , 
Quella gentile menò cui tanto 
lo consacrai corale pianto , 

E a rivederla in mia doglianza 
lo vi deposi ogni speranza. 
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Ma pure un giorno di Primavera 
Sceso alla terra , che patria m’ era , 
Sopra verono quell' Angiol santo 
Mirai pel quale penai cotanto ; 

E in rivederlo un' altra fiata 
L’ antica possa sentii rinata. 

Più di scontrarmi coll' Angiol mio, 

Più di vederlo darammi iddio ? 

Che io possa sempre nelle possenti 
Virtù bearmi in lui fiorenti 
Fo voti al Cielo , cui dato è solo 
Di dispensare gaudio o consuolo. 

E tu , Clorinda , che tanto amore 
Spirasti in questo povero core , 

Di me sovvienti dovunque andrai , 

Dell’ amor grande , cho ti portai ; 
Ch’io te mcmbrando , benché lontano, 
Porrò piagnendo sul cor la mano! 



Digitized by Google 


UN DESIDERIO 


20 . 


Vorrei trovare un’ anima 
Come mi detta il core , 

Che m’ insegnasse a piangere 
Gli affanni dell’ amore ; 

£ d' està vita fragile 
Meco sapesse i guai 
Con carità dividere 
Senza languir giammai. 

.Vorrei che amor degli Angeli 
Sol conservasse in petto , 
Onde potermi avvincere 
D' intemerato affetto. 

Allor sarei fra gli uomini 
Felice predicato , 

Chè al par di me non videsi 
Mortale fortunato. 

E poi che segna un Angelo 
Già 1’ ora della morto 
Vorrei le luci chiudere 
Insieme alla consorte ; 

Cosi all’ avel medesimo , 

Che d’ ambo le ossa inserra 
Si scriverìa — due martiri 
■D' amor son i otterrà. 
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Su certi monti vaghi ed ameni 
Traea Kosmunda suoi di sereni. 
Figlia di onesta povera gente 
Era di core gentile e mente ; 

E per campare vita onorata 
Niuna fatica lascia intentata 

Avvenne un giorno che un cavaliere 
Toccò do’ monti le cordigliere , 

E come vide quella bellezza 
Quc'cari modi fra tanta asprezza 
Di seco trarla disse ai parenti 
Ed impalmarla immantincnti. 

A far felici quegli ansii cuori 
Non si niegàro gli geuitori 
E’1 cavaliere la fidanzata 
Altrove mena per far beata; 

E giunti entrambi presso un castello 
Sostàro , o fòro repente in quello. 

E qui Ranieri possenti affetti 
Spiega a Rosmunda cogli suoi detti j 
Di rose e fiori già redimita 
Ricca vederlo tutta la vita : 

Assai più ricca d’una regina 
Dicea di fare quella tapina. 
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Di quel castello mosse el frattanto, 

E vi rimase Rosmunda io pianto; 
Ed al ritorno puranco ei mesto 
Di trarla all’Ara promette presto : 
Intanto i mesi corrono e gli anni , 
£ par Ranieri tramasse inganni. 

Un di al castello giunse novella 
Menar Ranieri sposa novella: 

A tanto oltraggio del traditore 
Moria Rosmunda por gran dolore ; 
Ma lo spergiuro che la tradla 
Gridar nei sogni sempre s’udìa. 
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I ulto è festa = d’accesi doppieri 
IJ’ un gran Tempio sfavillan le arcate. 
V ( 8on dame, vi son cavalieri 
gongolando di gioja d’amor; 

E due sposi le fedi giurate 
Vanno a stringere innanzi al Signor. 

Ma perchè di pallore nel viso 
J'ta dipinta la cara Cesira ? 

Perchè il coro non apre al sorriso ? 
Alla gioja , che presto verrà ? 

Ehè d’ un sguardo amoroso non mira 
Que’ eh il Cielo a compagno lo dà ? 

Poveretta! qual’ agna al macello 
AH Altare ella è tratta davante : 

Crudo il padre, più crudo il fratello 
Quello nozzo lo fèro abbracciar; 

E degli anni suoi verdi 1’ amante 
In lor forza le féro scordar. 

Da quel giorno qual mammola al vento 
Il suo bello da lei si scolora. 

Cne non pianga non àvvi un momento 
Ogni gioja dal coro spari. 

Trista a'piò di Maria dimora 
Dal mattino al tramonto del di. 

Giunto è intanto quel giorno sì infausto,, 
E Cesira par proprio una pazza. 

Pria di giro al tremendo olocausto 
Un suo fido a pregare si fa , 

Di velen chè le appresti una tazza 
Quando all’Ara vicino sarà. 
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E ciò detto , al gran Tempio già viene. 
Sono a' piedi dell’Ara gli amanti . 

Ma ad un tratto Cesira si sviene 
E là morta si stende sul suol , 

Mentre tosto ciascun degli astanti 
Preso è in core da trepido duol. 

Tutto cangia — d’un’esequie 
Già la pompa si prepara : 

Già disteso sulla bara 
Di Cesira il corpo sta ; 

Mentre il mesto estremo requio 
Folto un coro ergendo va. 

A quel caso infausto e rio 
È piangente il genitore : 

Il suo fallo gli arde il core , 

Ei comprende ciò che fu ; 

Ma il suo pianto torna inutile, 

La sua figlia non è più. 

È la bara da quel tempio 
Trasportata al cimitero ; 

E parato tutto a nero 
Ogni muro vedi là; 

11 chiaror sol d’una lampada 
Fioco fioco vi ristà. 

È la notte - nel silenzio 
Tutta giace la natura ; 

E per l’aura scura scura 
Tu non odi un sospirar. 

Sulle croci solo l’upupa 
Là tu senti svolazzar. 

Ma nel Tempio di quel cimitero 
Chi si aggira abbrunato frattanto ? 
All’elmetto egli è certo un guerriero, 
L’ addimostra la spada ch’egli ha : 
Pur si strugge in fortissimo pianto , 
E chi mai l’abbrunato sarà? 



41 


Egli è desso — egli è desso Rolando , 

Quell’ amante degl' anni primieri : 

Quei che il padre crudele esecrando 
A Cesira non volle mai dar; 

Per cui vennero tanti misteri , 

Quella scena d’ eterno penar. 

A quel Tempio furtivo egli scende , 

Quando sa di Cesira la morte. 

Seco porta un veleno , c lo prende 
Quando vede lei stesa così. 

Mia Cesira già seguo tua sorte 
Egli esclama , è l’ estremo mio di. 

Giunto è il fine degl’ orridi stenti , 

Che quaggiuso fdr mio retaggio : 

Giunto è il fine dei fieri tormenti , 

Or l’avello già tocca il mio piè. 

Cinque lustri di amaro viaggio 
Cesseranno oggi sempre con me ! 

Disse, e tosto tra i pie dell'estinta 

Cado estinto l’amante affannato. 

La sua lutta tremenda è già vinta : 

Già nel regno di morte egli sta. 

Ahi 1 che scherno di barbaro fato 
L' immatura sua morte sarà 1 

Ma sulla bara un tremolio 
D’alcun che svegliasi a far si viene; 

E lieve lieve voce s’udìo 
Come di donna che già rinviene. 

Ah 1 Ella è dessa Cesira cara 1 
Spenta è del farmaco la possa amara. 

E tra quei drappi , tra quei doppieri 
Scende ella intanto , ma ahimè ! che vedo T 
Del caro amante de’ di primieri 
Vede le spoglie di morte predo ; 

E qui col ferro del suo consorte 

Si svena, c segue di lui la sorte. 
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E fu l’accento, eh’ estremo uscio , 

Per te, se il farmaco non fu veleno , 
Per te di vivere era il desìo: 

A te d' accanto pur muojo almeno. 
Te 1‘ ho giuralo - o teco in vita , 

O a te la morte m ’ avrìa riunita I 
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Su questa mano, fanciulla Lelia, 

Un oboietto se metterai , 
Divineratti la zingarella 
La tua ventura qual sarà mai. 
Divineratti che giorni ameni 
Iddio ti serba di gioja pieni. 

Qui un oboietto, ma dar lo dèi 
Senza rimorso , senza dolore : 

Se spesso fallo co’ detti mici 
Quell’ oboietto non vien dal core ! 
Se dài contenta, la zingarella 
Vuol divinarti la sorte bella. 

Vuol divinarti su questa vita 
Quanto ti affarmi , fanciulla mesta 
Vuol dirti qnanto la dipartita 
Della tua mamma li fu funesta ! 
Vuol dirti quanto crudo dolore 
Sentisti in morte del genitore!. 

Qui un oboietto , vo divinare 
Quale ti fregia nome divino: 

Dirò qual esso fa. palpitare 
Leggiadro core , cor peregrino : 
Dirò le smanie d’immenso affetto 
Per possederti d’ un giovinetto. 

Dirò che il Cielo t’ ha destinata 
Madre feconda di santa prole : 

Tu camperai ricca onorata 
Te lo divinano le mio parole ; 
Esse le mette soltanto Iddio 
Sul labbro mio; sul labbro mio. 
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A MARIA IMMACOLATA 
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Quando la sera dopo il lavoro 
Ritorna a casa la villanella 
A ritrovare pace e ristoro 
Qual' è la storia che canterella T 
Immacolata fosti Concetta I 
Sii benedetta , sii benedetta I 
Quando sul mare voga un legnetto 
£ son propizie 1’ aure gioconde 
Del nauta al caro canto e diletto 
Come ripeton festanti l’ onde ? 
Immacolata fosti Concetta I 
Sii benedetta , sii benedetta t 
Ed io nel giorno eh’ eterno fia , 

Quando il Supremo Pio sacerdote 
L’ alma parola già profferia , 

Gli uccelli intesi nelle lor note: 
Immacolata fosti Concetta I 
Sii benedetta , sii benedetta I 
Ogni artigiano, se al suo mestiere 
Ei dà di mano sul far del giorno, 
Lieto nel core e nel pensiero 
Sempre a quel canto ei fa ritorno : 
Immacolata fosti Concetta ! 

Sii benedetta , sii benedetta t 
Se tu penètri ne’ tempi santi 
Dovunque è gioja , dovunque è festa 
Dovunque turba vedi che canta , 

E dopo il canto poi qui si arresta. 
Immacolata fosti Concettai 
Sii benedetta , sii benedetta I 
E fin che il Sole col raggio ardento 
Fia della terra 1' assiduo sposo 
Starà sul labbro d’ ogni credente 
Il ritornello melodioso. 

Immacolata fosti Concetta I 
Sii benedetta , sii benedetta I 
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Deh 1 non mi dir più bella ! 

Sono no negletto fior I 

La mia nemica stella 
M' ha cinta di dolor I 

Fanciulla un di sognai 
Amor , felicità ; 

£ lieta mi sperai 

La mia fiorita età. 

Empio destino intanto 
La sorte mia cangiò ; 

E alla mestizia e al pianto 
Crndo mi condannò 1 

Amai un di , ma Gino 
Per guerreggiar parti; 

E in guerra il poverino 
Da me lontan mori ! 

Or che farò qui sola ? 

Chi mi consolerà ? 

D’ un’ orfana figliuola 
Chi si rammenterà ? 

Meglio è il morir. La vita , 

Che non nudrisce amor , 

É pianta isterilita , 

Cho illanguidisce e muor I . . . 


IL LETTERATO 
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In mezzo a libri , e a porgamene 
Passar tranquille 1’ ore e serene 
Alimentate da gaudio santo. 

Sempre con smania di legger quanto 
Di nuovo e antico s’ è pubblicato , 
Ecco la vita del letterato — 

Nel forte caldo , nell’ aria algente 
Sentir nel cuore Camma possente : 
Scriver canzoni , belle romanze 
Sempre infiorate da pie speranze ; 

E tutto dire che gli è inspirato, 
Ecco la vita del letterato. 

Talora a sera dalla sua pipa 

Seduto al margine d’ un alta ripa 
Domanda idee , belli concetti 
Caldi di nobili possenti affetti , 
Mentre contempla tutto il creato; 
Ecco la vita del letterato. 

Spesso al mattino sul seggiolone 
Seduto , accanto al suo balcone , 
Nuovi concetti cerca al sigàro , 

E non è questi di dirgli avaro 
Quanto la notte ha pur sognato, 
Ecco la vita del letterato. 



Spesso al fulgore di un nobil viso 
Spirante afletto di Paradiso , 

Stìntesi il core di gioja pieno , 

Ed in un attimo , in un baleno 
Scrive pur quello, che ha contemplato, 
Ecco la vita del letterato. 

Talora lieto , talora mesto 
Secondo il eore gli è in petto desto : 
Sogna talora d’ esser sultano, 

Tal' altra d'essere un vii marrano: 

Vive pur spesso da disperato, 

Ecco la vita del letterato. 

Come la folgore il suo pensiero 
Percorre i lucidi campi del vero. 

Anche se mangia , anche se bevo 
Nel contemplare la vita breve 
Lo vedi allora sempre alienato, 

Ecco la vita del letterato. 

Sempre co’ dotti d’ ogni nazione 
Vive in continua relazione: 

Alle Accademie di maggior vanto 
Sparse pel Mondo già tuttoquanto 
Vive egli sempre associato , 

Ecco la vita del letterato. 

E finché in seno gli batte il core 
Vivrà di speme , vivrà d'amore; 
Aspetta pure tranquilla l’ ora , 

In cui lasciando questa dimora 
Rende lo spirto che Dio gli ha dato, 
Ecco la vita «lei letterato. 


IL VIGGIANESE 
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Sempre giulivo corre cantando 

• Al suon dell’ arpa tutti allietando. 
Ogni cittade , ogni castello 
Fa lieto al suono di un ritornello ! 
Tutta la terra è il suo paese, 

Ecco la vita del Viggianese. 

Dopo aver corso tutto 1’ Oriento 
Torna a suonare nell’ Occidente : 

Da mezzogiorno va all’ Aquilone , 
Cantando sempre la sua canzono : 
Tutta la terra è il suo paese, 

Ecco la vita del Viggianese. 

Suona cantando arie gioconde 
Ai cari pesci, che son nell’ onde : 
Tal’ altra eleva lo spirto anelo 
Agli augelletti, cho van pel cielo : 
Tutta la terra ha per paese, 

Ecco la vita del Viggianese. 

Sempre che vede dietro un verone 
Una gentile , la sua canzone 
Le scioglie piena di vita e affetto , 
Siccome il core gli parla in petto : 
E poi la terra è il suo paese, 

Ecco la vita del Viggianese. 

Sempre cantando , sempre suonando 
Sempre di giubilo tutti allietando : 
Finché noi chiami a se il Signore 
Ei canta sempre canzon d’amore: 
Per ogni luogo c ogni paese , 

Ecco la vita del Viggianese. 
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